Adorazione Eucaristica
IVª Domenica di Avvento “B”
“La Testimonianza”
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SAC. “Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre, 
tu, che nell’annunzio dell’angelo ci hai rivelato l’incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione. (Colletta)
G.  Si conclude con questa quarta domenica il tempo di Avvento ed è ormai  prossimo il Santo Natale. La settimana che va dal 17 al 23 dicembre è caratterizzata dalla presenza delle cosiddette antifone “O”, sia nella Liturgia delle Ore come antifone al Magnificat, sia nella celebrazione dell’Eucarestia come versetti del canto al Vangelo. Sono così chiamate perché iniziano sempre con il vocativo formato dall’interazione “O”, seguito da uno dei titoli attribuiti a Gesù, sono sette preghiere molto antiche entrate nella liturgia intorno al IX secolo. Esse sono composte da passi biblici, tratti quasi letteralmente dalla versione latina di S. Girolamo, e sviluppano un tema biblico particolare ricavato dal titolo con cui iniziano: O Sapientia, O Adonai, O Radix Iesse, O Clavis David, O Oriens, O Rex gentium, O Emmanuel. Le lettere iniziali di titoli latini, messe in ordine dall’ultima alla prima, formano l’acrostico “ERO CRAS” (“Sarò domani”): è la promessa di Cristo nell’imminenza della sua venuta. Le antifone “O” sono fonte di ispirazione e di preghiera per invocare la venuta del Signore e ci fanno così da guida nei giorni di preparazione al Natale.
Canto al Vangelo (Lc 1,38) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “ Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 1,26-38)
In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. «Rallègrati, piena di grazia…». Non si tratta di un convenevole, di una forma usuale di saluto, altrimenti Maria non rimarrebbe ‘turbata’. Le viene rivelato l’amore gratuito e smisurato che Dio ha per lei. Per questo riceve l’assicurazione che è alla base di ogni vocazione profetica: «Il Signore è con te!». Ogni chiamata comincia proprio così: da un dono d’amore del Dio fedele, che porta a compimento, in modo imprevisto, ogni sua promessa. Quando siamo tentati di considerare il compito che ci è stato affidato come un incarico oneroso, di cui percepiamo solo il rischio o la fatica, non dovremmo dimenticare la fiducia e la tenerezza di cui siamo stati oggetto. L’impressione di essere soli, abbandonati a noi stessi, è una ‘prova’, che mette al vaglio la nostra vocazione e talora è anche il ‘sintomo’ di un’incapacità a riconoscere e ad accogliere «Colui che cammina con noi».
Tutti

Dal Salmo 89(88): Canterò per sempre l’amore del Signore.
Canterò in eterno l’amore del Signore,
di generazione in generazione 
farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà,
perché ho detto: «È un amore edificato per sempre;
nel cielo rendi stabile la tua fedeltà». 

«Ho stretto un’alleanza con il mio eletto,
ho giurato a Davide, mio servo.
Stabilirò per sempre la tua discendenza,
di generazione in generazione edificherò il tuo trono». 

«Egli mi invocherà: “Tu sei mio padre,
mio Dio e roccia della mia salvezza”.
Gli conserverò sempre il mio amore,
la mia alleanza gli sarà fedele».
Pausa di Silenzio
Sussidio C.E.I. per l’Avvento – Vita Affettiva:

L’Avvento la speranza in una nuova identità
(La pretesa di felicità) 
1L. Giustamente oggi si riconosce che la realizzazione della persona passa necessariamente per la sua vita affettiva. Ma all’importanza teorica non corrisponde l’esperienza esistenziale: 
2L. La vita economica e il clima sociale tendono a ostacolare, piuttosto che favorire, la formazione di legami stabili; il valore che emerge nel contesto mondiale è il denaro, il profitto, piuttosto che la persona, con i suoi affetti e le sue relazioni, che diventano tutt’al più significative nel momento in cui sono sfruttabili economicamente; lo sviluppo esponenziale delle tecnologie comunicative scava appunto nel bisogno, tipicamente umano, di comunicare, di relazionarsi, fornendo strumenti che apparentemente rendono l’incontro più facile. 

1L. Le tecniche di persuasione pubblicitaria si avvalgono abilmente del bisogno di relazione, per associare ai prodotti l’immagine di una persona attraente e seducente. Il problema è che, come avviene nell’ecosistema ambientale, anche nel mondo affettivo un eccesso di sfruttamento porta all’inquinamento. 
2L. Il mondo delicato delle relazioni umane non sopporta di essere asservito per altri scopi: ha bisogno di gratuità, di purezza, di autenticità, e anche di spirito di sacrificio; la felicità non si può pretendere, non si può comprare, non esiste nessun prodotto che garantisca la capacità di amare. 
1L. Forse, per questo, tante persone, al termine di un tratto di vita, si ritrovano insoddisfatte; per molte il progetto di vita matrimoniale fallisce; per altre non si apre nessun progetto; altri ancora si accontentano di relazioni di mutuo sostegno, non vedendo nessun’altra possibilità. 
2L. L’affettività, in questo contesto, tende ad appiattirsi sulla sessualità, perdendo la sua ricchezza, la sua estensione, la sua profondità.
(La figura di Davide: alla scoperta del dono)
1L. La figura di Davide, che ci è presentata dalla liturgia odierna, può essere un buon punto di riferimento: egli, in quanto re, dotato di piena autonomia e libertà, può ben rappresentare anche le tensioni dell’uomo moderno. 
2L. La sua generosa illusione di poter costruire una casa per Dio mostra lo stesso slancio che anima tanti progetti attuali: ma nessun profeta si presenta a contestarli (o nessun orecchio è disposto ad ascoltarli). 
1L. La pretesa illusoria è di poter fabbricare la felicità, di poterla equiparare ad un risultato, ad un ricavo, a un prodotto calcolabile. Invece la felicità resta dono, sorpresa, frutto da coltivare, che però nasce per forza propria. 
2L. Così anche l’amore va custodito, accolto, favorito, ma non si può manipolare. 
1L. Esiste anche, però, la pretesa opposta: che l’amore sia colpo di fulmine, destino arbitrario, che talvolta raggiunge la persona, attimo irripetibile da cogliere assolutamente nel momento in cui si presenta; inutile dire che anche questa pretesa va incontro ad un sicuro fallimento. 
2L. L’Avvento, donandoci la capacità di attendere, di aspettare, e anche di progettare e costruire un futuro, permette alla nostra affettività un percorso più sicuro e più vero. Il Padre ci restituisce la libertà: che viene negata sia da chi pretende di potersi fabbricare la felicità, sia da chi la attende come un destino capriccioso.
(La trappola dell’identità)
1L. Il dramma è tanto più forte quanto più l’identità delle persone viene a legarsi all’esperienza affettiva, invece di precederla. 
2L. Si sente di valere solo se si ama e si è amati; si pretende che questo amore sia sempre passione travolgente; e quando inevitabilmente questo tipo di relazione affettiva trova il suo termine, si innesca il fallimento di tutta l’identità della persona: e ci si ritrova di nuovo esposti ad un nuovo bisogno, ad una nuova relazione capace di far percepire identità e valore. 
1L. La fede ci dice che noi esistiamo perché Dio ci ha voluti, amati e creati, prima di ogni pensiero, prima di ogni nostro moto del cuore. Il bisogno affettivo, la passione, il sentimento non vengono negati, ma trovano il loro posto.

2L. Di fronte a Dio esistiamo e troviamo il nostro valore: non c’è bisogno di inseguire relazioni schiavizzanti, solo per sentirsi importanti per qualcuno... Siamo suoi figli, siamo chiamati ad essere nella Chiesa, sua sposa, siamo chiamati a vivere la fraternità. 
1L. Partendo dal riconoscimento della paternità di Dio si aprono per il discepolo di Cristo tante relazioni significative, profonde, liberanti: non c’è bisogno di inseguire identità alternative. 
2L. L’Avvento, aiutandoci a recuperare la paternità di Dio, aiuta a costruire identità solide, aperte alla speranza, e a costruire comunità in cui sia possibile respirare un clima affettivo non inquinato dallo strapotere tecnologico, non dominato dall’ansia di identità.

(Lo scoglio del tradimento)
3L. Anche nelle nostre comunità cristiane tuttavia (e la Parola di Dio ci avverte), non mancherà mai, in una forma o nell’altra, il momento della rottura, del tradimento, del peccato. 
4L. Si è sempre pronti ad amare, a parole. Si è anche capaci di mostrarlo, con i fatti, quando tutto va bene, finché regge un clima positivo. Prima o poi però compare, in ogni relazione affettiva, l’ombra della negatività.

3L. Essa può presentarsi sotto forma di ostilità, di amicizie deluse, di dissapori e contrasti all’interno della comunità cristiana, nel matrimonio può prendere la forma estrema dell’infedeltà, o la forma più insidiosa di una progressiva chiusura, che solo al termine di un lungo periodo porta alla rottura.

4L. Il clima culturale da cui siamo circondati non sembra dare più tanta importanza a questa realtà, se non per motivi scandalistici. I mezzi di comunicazione sembrano assuefatti alla violenza verbale, alla mancanza di etica e fedeltà nei rapporti quotidiani e anche istituzionali, all’infedeltà coniugale: come se tutto ciò fosse inevitabile. 
3L. L’indifferenza culturale rende tanto più forte lo schiaffo personale: solo nel momento in cui si sperimenta la delusione sulla propria pelle, appare l’inganno.

4L. Non si può giocare con i sentimenti e con i valori più profondi, illudersi di sanare un animo ferito e sanguinante con iniezioni di freddezza e cinismo. 
3L. La Scrittura indica un’altra via; in essa si parla spesso di tradimento: l’amore di Dio viene disatteso proprio dai suoi. Nell’ascolto della Parola si scopre di essere partecipi dell’infedeltà originaria, e che questa è la radice di ogni chiusura all’amore; ma si scopre anche la forza dell’amore divino, che non si arrende, neppure di fronte al rifiuto più radicale.
4L. Il tempo di Avvento, mostrandoci la fedeltà di Dio anche di fronte al tradimento del suo popolo, ci mostra la possibilità di amare senza misura, ci dona la forza di ricostruire, con pazienza, anche le relazioni spezzate. 
3L. L’Avvento ci restituisce ad una storia, che ha un punto di partenza e un punto di arrivo, e che non si lascia scoraggiare dagli ostacoli che trova sul cammino.

(Le figure dell’Avvento: Maria, Giuseppe, Erode)
4L. Maria è immagine per eccellenza della capacità di amare; accanto a lei la Liturgia della Novena di Natale pone Giuseppe: entrambi accettano la chiamata di Dio a prendersi cura di quel bambino, ciascuno secondo i propri ruoli. Maria ama perché è capace di ascoltare; Giuseppe ama, perché è capace di ubbidire. 
3L. Un’altra figura però emerge tra le righe: si tratta di Erode, il re spaventosamente attaccato al suo potere, emblema di un’affettività onnivora, che tende a bruciare e consumare persone ed esperienze. Egli non ama, perché troppo impegnato a comandare e custodire il suo potere.
4L. L’Avvento, tempo della speranza, ci invita a ritrovare la gioia di donare amore, superando la tentazione egoistica del potere e del possedere.

Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
5L. Il Natale è ormai vicino e la memoria della nascita di Gesù appare come pegno della sua venuta nella gloria: colui che è venuto nella carne e nell'umiltà a Betlemme, verrà nella gloria come Vivente per sempre nel suo Regno. 
6L. Il brano evangelico odierno ci presenta l'evento che prelude alla venuta del Messia nella carne: il suo concepimento, l'inizio della sua vita mortale. 
5L. E tutto avviene come compimento puntuale di una parola di Dio, perché Dio realizza sempre le sue promesse.
6L. Tramite il profeta Natan, Dio aveva infatti annunciato a David la promessa di una casa, cioè di una dinastia regale: 
SAC. «Io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio». 
5L. Un figlio dunque è promesso a David, ma un figlio di cui Dio stesso sarà Padre, un figlio che sarà re per sempre sul popolo di Dio. 
6L. Ecco l'origine della speranza e dell'attesa messianica nutrite da generazioni di credenti, che si manifestano nell'ora dell'adempimento; molti sono in attesa di questa venuta del Messia, ma vi è soprattutto un Israele spirituale, un piccolo resto di poveri e umili che confidano solo nel Signore e non cessano di invocare ogni giorno la venuta del Regno. 
5L. Ed è proprio in mezzo a loro che il Messia viene, grazie a una giovane donna di Nazaret, Maria, cui viene annunciato dall'angelo il compimento della promessa: il Signore l'ha colmata della sua grazia, del suo amore, il Signore è con lei. 
6L. Questo amore rende fecondo il suo grembo di vergine, e Maria concepisce un figlio, un uomo che solo Dio può donare a Israele e a tutta l'umanità: 
5L. Superato il turbamento iniziale, Maria comincia a dialogare con se stessa, cercando di comprendere la parola del Signore: come può avere luogo un evento da sempre conosciuto come frutto dell'unione di una sposa con lo sposo, come conseguenza di un atto deciso dagli uomini, se Maria stessa non lo ha deciso e, anzi, «non conosce uomo»? 
6L. E la rivelazione a poco a poco si chiarisce: un tale figlio può essere dato solo da Dio che lo ha promesso, ed è per questo che lo Spirito di Dio, la sua Presenza, si poserà su Maria, allo stesso modo in cui la nube della Presenza dimorava sul popolo d'Israele; così Maria potrà dare carne e sangue a un figlio non nato da volontà umana, a una creatura che è «opera di Dio», è Figlio di Dio! 
5L. Sì, Dio in Gesù sceglie di diventare l'Emmanuele, il Dio-con-noi, «uno della nostra stessa pasta umana» (secondo l'espressione di Ippolito di Roma), segnato da un concepimento, una nascita, una vita, una morte... 
6L. L'eterno si fa mortale, il celeste si fa terrestre, l'invisibile si fa visibile, il divino si fa umano; e tutto questo attraverso una donna credente, in attesa di Dio. 

5L. Da quel momento questa donna, grazie alla presenza nel suo grembo del Figlio di Dio, è il sito in cui noi possiamo individuare Dio presente «tra di noi». 
6L. Se la rivelazione dell'angelo a Maria consiste in un discorso articolato, lungo, la risposta dell'umile vergine di Nazaret è invece brevissima: 
SAC. «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». 
5L. Maria aderisce con risoluta semplicità all'amore di Dio e così fa spazio in sé al figlio che solo Dio ci poteva dare. 
6L. Ma noi, che spazio lasciamo all'azione di Dio nelle nostre vite?
Tutti
Signore,  che mi chiami

ad essere perfetto come te,

a trovare un posto al tuo Figlio

quando tutto è occupato da altri,

a far nascere un fiore nel deserto,

ad evangelizzare il mondo,

anche in me, come in Maria,

nasce lo stesso interrogativo:

Come è possibile, vista la mia fragilità?.

Ma tu, Signore, mi dai la stessa risposta:

Nulla è impossibile a Dio.

Nulla è impossibile a te

se lasci lavorare me in te

fino a lasciarti assimilare a me.

E vero, Signore!

Hai sterminato nel mare i carri del faraone

servendoti di Mosè che ha creduto in te.

Hai abbattuto la prepotenza del gigante Golìa

servendoti del giovane Davide che in te ha creduto.

Perché il bene vinca il male,

perché la pace vinca la guerra,

perché la grazia vinca il peccato

è necessario cancellare dal cuore

la parola “impossibile”

e rispondere a te, Signore, come Maria:

«Si faccia di me secondo la tua parola».

Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. L’annuncio della tua nascita, Gesù, avviene in modo semplice e quasi dimesso. Niente di mirabolante, di sfolgorante, nessuna esibizione di potenza, eppure noi possiamo cogliere nel racconto così sobrio la grandezza di un mistero di amore che diventa realtà. Dio entra nella vita di Maria, tua madre, con un messaggio di gioia e di grazia. A lei, giovane donna di un oscuro villaggio della Galilea, promessa sposa a Giuseppe, chiede di partecipare al suo progetto di salvezza, un disegno troppo stupendo per poter essere compreso e abbracciato in ogni sua parte. Ecco perché le viene domandato di fidarsi di Dio, di mettersi nelle sue mani, di lasciare che lo Spirito agisca nella sua esistenza, di lasciarsi coprire dall’ombra dell’Altissimo. Anche a noi, Gesù, il Padre ha assegnato un ruolo nel suo piano d’amore. Anche a noi viene offerta la possibilità di sperimentare la fiducia, di abbandonarci senza remore alla volontà di Colui che costruisce un futuro di gioia per tutta l’umanità.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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